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on è che ogni mattina, al primo battito
di ciglia, il cervello di ognuno corra a tor-

mentarsi cercando l’antidoto alla crisi del no-
stro calcio dopo la batosta brasiliana. Per for-
tuna sono di solito altri i ragionamenti e le
sensazioni che bussano in avvio di giornata.
Ma certo è che in questo inizio d’estate uno
dei tormentoni da giornali, ufficio, bar, spiag-
gia – e non solo – resta il drammatico quesi-
to: da dove può partire il pallone italiano per
rinascere? Domanda che pare picchiare in te-
sta a milioni di noi tifosi, ad opinionisti più o
meno illustri e più o meno attrezzati, ad ad-
detti ai lavori di vario tipo e varia competen-

za. Tutti a esercitarsi su quello che pare esse-
re diventato uno dei nuovi princìpi portanti
della nostra comunità: la "rinascita".
Dal Brasile siamo tornati con le pive nel sac-
co, con un commissario tecnico in meno (an-
che con un presidente di Federazione, ma
quello poco scalda gli animi), con un ango-
sciante scontro anziani-giovani (eccolo il ve-
ro conflitto generazionale: ha ragione Buffon
o ha ragione Balotelli? Altro che dilemma vec-
chi pensionabili-ragazzi disoccupati), con il
dubbio che ancora oggi ci martella: ma il tal
calciatore ci è o ci fa?
Tormenti, se può consolare, che condividia-
mo con le tifoserie di mezzo mondo, cioè di
quasi tutti quei Paesi che in Brasile sono ri-
masti lo spazio di un mattino. Non è, per di-
re, che la stampa spagnola o quella inglese
siano andate sul leggero commentando l’eli-
minazione delle loro nazionali. E la rigorosa

Russia ha addirittura deciso di convocare il ct
Fabio Capello davanti al Parlamento: dovrà
spiegare alla severa Duma i motivi della cal-
cistica disfatta.
Adesso tutti sfornano – sforniamo – la ricet-
ta miracolosa. Dunque, per "rinascere" serve
questo o quel commissario tecnico, quello o
quell’altro presidente di Federazione, il tale
capo degli arbitri, la moviola in campo op-
pure lo spray per la barriera. E ancora: un tet-
to ai calciatori stranieri (non è possibile, ma
fa lo stesso), più giovani italiani, una ridu-
zione del numero di squadre in serie A... 
Fra tanti progetti e tante inquietudini chi non
pare soffrire di incertezze sono le pay tv: se
poco più di una settimana fa hanno deciso di
foraggiare il nostro calcio inondandolo con
quasi un miliardo di euro l’anno per tra-
smettere le partite di quello che fu "il cam-
pionato più bello del mondo", significa che il

"mercato" – alla faccia di crisi, sconfitte, ri-
nascite – è vivo vegeto e solido. Se di mezzo
ci sono il calcio e le sue passioni, una scon-
fitta serve a discutere o litigare, non a disa-
morare.
Anche se alla fine l’ombra del disamoramen-
to c’è. Eravamo tutti qui, un mese fa, a scan-
dalizzarci e vergognarci per le violenze fuori
dallo stadio Olimpico di Roma. Tutti, ma pro-
prio tutti, sentirono il dovere di moniti, pro-
messe, impegni contro le vergogne dei delin-
quenti mascherati da tifosi. E poi? Poi c’è vo-
luta una morte per dare un seguito a quello
sdegno e quelle parole. L’altro ieri – a più di
un mese da quella sera – c’è stato un vertice.
Si è «condivisa l’esigenza di una strategia co-
mune...».  Giusto, giustissimo. Ma adesso de-
cidere che bisogna decidere non basta più.
La prima mossa per la "rinascita" passa da lì.
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di Mauro Cozzoli

di Piero Gheddo

di questa situazione e la sua gravità.
Già è difficile in situazione normale
valutare e giudicare la dignità
morale di una persona a ricoprire il
compito di padrino ed escluderla
per indegnità. Lo diventa assai più
in un contesto di mafia, per la
complessità della situazione, le
dissimulazioni, le contraddizioni, le
pressioni, i malintesi, i travisamenti,
le ritorsioni, gl’intrighi, le reazioni
incontrollate, il rischio di sostituirsi
ai poteri giudicanti. In tale contesto
molti operatori pastorali – parroci in
primis e in prima linea – soffrono il
disagio: sentono il dovere di
salvaguardare la dignità e la
trasparenza del sacramento e al
tempo stesso l’estrema
problematicità dell’esclusione di
soggetti indegni. Questi operatori
non vanno lasciati soli. La loro
situazione non è ordinaria e
comune ma socialmente distorta e
intricata. 

lla indegnità di vita – anche se
camuffata da ostentate

esibizioni di simboli e pratiche
religiose – si aggiunge il piegamento
a fini mafiosi della funzione di
padrini e madrine, che rende ancora
più grave l’oltraggio ai sacramenti.
Stravolgimento ben delineato
dall’Arcivescovo di Reggio Calabria
in un’intervista alla Radio Vaticana:
«L’essere padrino al sacramento del
Battesimo e della Cresima serve per
realizzare una unione tra le famiglie.
La ’ndrangheta è basata
fondamentalmente sulla

collaborazione ed il
legame stretto tra le
famiglie e questo avviene
con il legame di sangue.
Fare da "compare" a
Sacramenti come il
Battesimo o la Cresima
significa creare un
rapporto come se fosse di
famiglia; allargare quindi
sempre più il raggio del
legame della famiglia per
dominare sempre più e
sempre meglio sul
territorio».

utto questo ci aiuta a capire
come la mafia non sia solo un

male morale, un peccato, di cui si
rendono colpevoli degli individui.
La mafia è un sistema socio-
culturale di male, che inficia e
corrompe mentalità, ambienti,
funzioni, sistemi, leggi, organismi,
apparati. La mafia è una "struttura
di peccato". E la risposta ad essa
deve essere strutturale. Data cioè da
provvedimenti atti a incidere sui
suoi assetti di potere ed espansione,
per reciderne in radice convenienze
e affari. La decisione eventuale, da
parte dell’autorità ecclesiale, di
sospendere per un tempo
opportuno la nomina dei padrini
per i due sacramenti è
teologicamente e canonicamente
possibile. E avrebbe il senso e la
portata di una risposta strutturale
alla compagine perversa della
mafia. È una risposta a tutela della
santità del battesimo e della
cresima, in se stessa e agli occhi
della gente, cristiani e non, credenti
e non.

erto, è un provvedimento che
colpisce i mafiosi. Ma che

verrebbe sofferto da tutti nel vedere
i propri figli privati dell’apporto
educativo dei padrini.
Adeguatamente spiegato, il
provvedimento non verrebbe solo
capito. In terra di cristiani che
patiscono la tirannia della mafia
esso sarebbe anche condiviso e
accolto, per il tempo necessario a
dare i suoi frutti. Sarebbe ancor più
sentito dai sacerdoti e dagli
operatori pastorali come un segno
della vicinanza della Chiesa, che
non li lascia soli ma li accompagna
in situazioni tanto inique e penose.
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a mafia – ha detto con
tono e parole forti il Papa
nella Piana di Sibari, in
Calabria – è «adorazione
del male e disprezzo del

bene comune. Questo male va
combattuto, va allontanato! Bisogna
dirgli di no! La Chiesa deve sempre
di più spendersi perché il bene
possa prevalere. Per rispondere a
queste esigenze, la fede ci può
aiutare. Coloro che nella loro vita
seguono questa strada di male,
come sono i mafiosi, non sono in
comunione con Dio: sono
scomunicati!». L’arcivescovo di
Reggio Calabria, monsignor
Giuseppe Fiorini Morosini, ha
voluto dare un risvolto operativo a
queste parole del Papa, proponendo
la sospensione – per un tempo
determinato (10 anni) – del
coinvolgimento dei padrini nei
sacramenti del battesimo e della
cresima. «Si tratta – ha precisato – di
spezzare una continuità e poi
riprenderne l’uso, ma con una
mentalità nuova».

a proposta solleva interrogativi
notevoli. Coinvolge infatti due

sacramenti: due atti del vissuto di
grazia della Chiesa e della
iniziazione alla vita cristiana. Essi
muovono da due versanti speculari.
Il primo: è lecito far leva su due
sacramenti per far fronte a un male
sociale come la mafia? Il secondo: se
due sacramenti sono "usati" dai
mafiosi a propri scopi, può la Chiesa
prescindere da tale distorsione,
tanto più quanto più questa assume
rilevanza sociale? Le risposte vanno
trovate alla luce dell’incidenza del
ruolo dei padrini nei due sacramenti
e delle condizioni poste dalla Chiesa
per essere ammessi all’incarico di
padrini.

ull’esigenza di dare dei padrini al
battezzando come al

cresimando, il Codice di Diritto
Canonico usa la formula: «per
quanto è possibile» (can. 872. 892).
Espressione di un obbligo non
tassativo, ma legato a condizioni di
possibilità. Condizioni da
considerarsi di tipo non solo fisico,
date da assenze "di fatto". Ma anche
morali, date da gravi deficit di
qualità e di valori. In mancanza di
cui si può fare a meno dei padrini. Il
ruolo di questi è importante, ma
non appartiene all’essenza dei
sacramenti. Decisiva è qui la
sapienza e la prudenza dei pastori,
cui è rimessa la responsabilità della
valutazione e dell’ammissione e, da
ultimo, della decisione di una
celebrazione senza i padrini.
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ell’Anno internazionale
della famiglia in corso,
questo giornale si sta
impegnando a
denunciare una crisi che

in Italia sembra portare all’agonia del
matrimonio e al suicidio della società
italiana. Ben pochi si accorgono che
una delle radici di questa crisi sta
proprio nella legge sul divorzio,
confermata col referendum di
quarant’anni fa, e in quella
sull’aborto, che passò lo stesso esame
referendario nel 1981. In sintesi, oggi
l’Italia manca di bambini: ogni anno
le morti superano di circa 120mila
unità le nascite, una cifra assai vicina
a quella degli aborti (106mila nel
2012), mentre l’anno scorso per la
prima volta sono calate le nascite
anche tra gli stranieri residenti. La
nostra è una società "liquida",
precaria, instabile, con molti giovani
privi di punti di riferimento. E la legge
sul divorzio è una delle principali
cause del pessimismo e della
mancanza di speranza che affligge gli
italiani. Leggo con tristezza di altre
leggi, in arrivo o già vigenti, che
affosseranno ancor più la famiglia
naturale riconosciuta dalla
Costituzione: divorzio breve, simil-
matrimonio fra persone gay,
fecondazione artificiale eterologa...
(Un segnale confortante viene dalla
ribadita volontà del ministro della
Salute Lorenzin di lanciare un piano
nazionale per la fertilità, già
annunciato ad Avvenire e ribadito
l’altro ieri.) Lasciatemi dire che ho
sperimentato la bellezza, la forza e la
tenerezza di una vera famiglia
cristiana, nella quale i genitori
Rosetta e Giovanni (avviati alla
santità) sono stati la luce, i modelli,
l’ispirazione per noi loro figli e oggi lo
sono per tanti altri, attraverso il
bollettino che pubblica l’arcidiocesi
di Vercelli. A Tronzano (Vercelli)
eravamo una famiglia di condizioni
medio-basse, durante la guerra si
faceva la fame, la mamma era morta
di parto con due gemelli nel 1934, il
papà disperso nella guerra di Russia,
ma l’unità e la solidarietà della nostra
grande famiglia ci dava la gioia e la
speranza per vivere con serenità la
nostra adolescenza. 
La "buona notizia" che voglio dare è
che tutto questo è possibile anche
oggi. Il 9 maggio, in una cittadina in
provincia di Milano, è nata Carolina
Maria, l’ottava figlia di Davide e Marta
nati nel 1977 e nel 1978, laureati nel
2001 e sposati nel 2002, che hanno fin
dall’inizio deciso di prendere tutti i
figli che Dio mandava. Eccoli:
Benedetta (2003), Giuditta (2004),
Maria Chiara (2006), Maddalena
(2007), Miriam (2010), Cecilia (2011),
Riccardo (2012) e Carolina di quasi
due mesi. Credetemi: anche solo
vedere la foto di questi genitori con le
7 bambine e un maschietto allarga il
cuore e commuove. Ma allora, è
ancora possibile, per vivere il Vangelo,
andare contro corrente e avere molti
figli fidandosi della Provvidenza!
Com’è possibile? Hanno genitori
ricchissimi? Elisabetta, mamma di
Marta, dice: «Non hanno avuto veri

aiuti economici da nessuno, eccetto
dai genitori che hanno dato loro una
mano per l’acquisto della casa. E poi
hanno imparato a usare bene i soldi
ed educato i figli a una vita senza il
superfluo, piena di gioia, di affetti e di
amore vicendevole. Si sono fidati di
Dio. Fanno parte di Comunione e
Liberazione, dove hanno costruito
una rete di amicizie che è un vero
sostegno quotidiano».
«Ci siamo sposati a 24 anni – racconta
Marta – un anno dopo la laurea. Io ho
insegnato sei anni poi ho smesso
quando ho avuto la quarta bambina.
Mio marito è giornalista e viviamo del
suo stipendio. Quattro anni fa
eravamo già in sette in un
appartamento di 100 metri quadri
quando sono rimasta incinta di
Cecilia. Stringendo la cinghia e con
un altro mutuo (ne abbiamo ancora
per vent’anni), siamo riusciti a
cambiare casa. Ora abbiamo 4
camere da letto, una cucina bella
grande dove possiamo mangiare tutti
insieme e una sala accogliente.
Benedetta, Giuditta, Maria Chiara e
Maddalena dormono insieme;
Miriam con Cecilia, e Riccardo, per
ora, è da solo, vedremo quando
Carolina sarà più grande. Per il parto
di Carolina ho avuto tante difficoltà e
temevo di perderla. Abbiamo fatto
una novena a Rosetta e Giovanni, e
Carolina è nata bene, con un mese di
anticipo. I nostri bambini hanno
imparato presto a cavarsela da soli. I
capricci li fanno anche loro (quando
piangono tutti insieme vorrei
scappare), bisticciano e se le suonano
di santa ragione. Hanno imparato ad
aiutare gli altri, e in casa ci danno una
mano con le piccole cose. Non ci
riteniamo diversi dagli altri». Papà
Davide aggiunge che «le mie figlie
danno spazio alla loro creatività,
creano piccoli oggetti e impazziscono
per la cucina, in pratica non stanno
mai ferme. In questa famiglia
praticamente tutta al femminile
vogliamo che Riccardo abbia il suo
spazio. Il papà lo farebbe giocare
sempre a calcio...». 
Tanti gli chiedono come facciano a
spostarsi tutti insieme. «Abbiamo
comprato un pulmino da 9 posti –
spiegano i due sposi – e quando ci
muoviamo carichiamo veramente di
tutto. In vacanza (ovviamente mai in
albergo) ci fermano ogni due passi e
ci fanno sempre le solite domande
("sono tutti vostri? come fate?") con
osservazioni a volte fastidiose
("chissà quanto guadagnate... adesso
vi fermate, vero?"). Forse di "diverso"
da altre famiglie abbiamo una grande
fede e un profondo amore l’uno per
l’altro. E soprattutto sappiamo molto
bene che non siamo altro che
strumento della volontà di Dio. Il
modo migliore per educare i figli è
farne più di uno o due, almeno tre o
quattro. Nella nostra famiglia c’è la
gioia che è educativa del carattere.
Abbiamo sempre pregato assieme. Se
non si cerca la comunione con Dio
non è possibile affrontare la vita e
rimanere sereni e pieni di speranza
anche nelle grandi difficoltà».
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N Decisione estrema, ma canonicamente possibile

LA PROPOSTA DI SOSPENDERE LA FIGURA DEI PADRINI 

Mafia struttura di peccato
quindi risposta strutturale

L’esempio di una coppia, l’esperienza di una famiglia

UNA SOLUZIONE ALLA CRISI?
TORNARE A FARE TANTI FIGLI
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Come far rinascere il calcio? Cominciamo dalla civiltà
smemorati
e dintorni

di Tiziano Resca

IN CERCA DI FEDE AUTENTICA. Una processione nel Mezzogiorno 

a risoluzione avanzata
dall’Arcivescovo Fiorini-

Morosini è il caso estremo di questo
deficit morale. Estremo sia per la
sua piega mafiosa, sia per la
ricaduta e risonanza sociale
dell’ammissione di uomini e donne
della mafia al ruolo di padrini e
madrine. Per questa ammissione le
condizioni poste dalla Chiesa sono
ben precise. Leggiamo nel Codice di
Diritto Canonico: «Per essere
ammesso all’incarico di padrino, è
necessario che il soggetto conduca
una vita conforme alla fede e
all’incarico che assume, e non sia
irretito da alcuna pena canonica»
(Can.874). «Suo compito è
provvedere che il confermato si
comporti come vero testimone di
Cristo e adempia fedelmente gli
obblighi inerenti allo stesso
sacramento» (Can. 892). Nel
Catechismo: «Perché la grazia
battesimale possa svilupparsi è
importante pure il ruolo del padrino
o della madrina, che devono essere
dei credenti solidi, capaci e pronti a
sostenere nel cammino della vita
cristiana il neo-battezzato. Il loro
compito è una vera funzione
ecclesiale» (1225). Nelle Premesse al
Rito dell’iniziazione cristiana: «Il

L

padrino amplia in senso spirituale la
famiglia del battezzando e
rappresenta la Chiesa nel suo
compito di madre. Collaborerà con i
genitori perché il bambino giunga
alla professione personale della fede
e la esprima nella realtà della vita»
(8). Uomini e donne della mafia
sono la contraddizione vivente di
tutto questo. Come tali non possono
e non devono essere ammessi
all’incarico di padrini e madrine.

interrogativo allora diventa:
perché non fare di tale

esclusione un atto singolare, deciso
caso per caso? Perché estenderla a
tutti in una regione segnata dalla
mafia? Per la singolarità, la atipicità

L’

Dopo la scomunica ai membri dei clan
pronunciata dal Papa in Calabria,
l’arcivescovo di Reggio, Fiorini

Morosini, ha suggerito di impedire
legami impropri di «comparaggio»

attraverso l’uso distorto della pratica
sacramentale di battesimo e cresima


